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EMINENTISSIMÒ,
E REVERENDISSIMO

PRINCIPE.

tamenre, che all'È. V.dovea-
fi con fec rare il preferite Dra-
roa, che lì Canterà fopra que-
llo Teatro nella corrente (iag-

gìone
j perche appunto fefteg-

gsardo lanoflra Patria il feli-

ce arrivo dell' E. V. aquefta-,

Legazione , tale Spettacolo

A 2 con*



contribuifce alle dimoftrazio-

ni di gioja , che fono dovute in

così felice fucceffo . L' animo
grande di V. E. , che perfetta-

mente poffiede le Virtù , cht->

distinguono li Principi, perche

le portò da' Natali , e le ali-

mentò con le Virtuofè fatiche,

e le più riguardevoli Cariche

del Principato , fi degnerà di

accogliere quefto offequiofo

tributo, e proteggere quelli,

che lo prefentano, e che coru
profonda venerazione fi pro-

tefrano

i

Di V. E, Reverendiffima •

Bologna li 19. Luglio 1721.

Vìmlijftmi Servid0 ri

I Cavalieri Uniti.



ARGOMENTO. i

Amo del Mondo 2972. ( gii*.
1

fia ti computo di Serto Cai-
vifio) Abdafiarto Rè di Ti-
ro y dopo nove anni di Rei

c r t j
gm

l
reJÌÒ U(ctf° da Sicbeo

figliuolo di una /ita Nutrice , il quale oc-
cupo dopo la congiura lo Scettro , e per lo
fpazio di dodici anni tirannicamente h
tenne .Lui morto

, glifmcsffe lafatino-
la LIifa, che ninna cora ebbe matàior-
wer.te a cuore

, che eonfervarfiM Sopito,
benché ufurpato ; e perche correva fama \
che ancrra vivefje Aftarto figliuolo lei
gttmodel Re Abdafiarto, Adendo ef-
Ja ,

epe quejto nome era ben accetto al Po-
polo, mojjaMgelofia di comando , usò
maggior diligenza per ventre in cogni-
zione, ov eglifiritrovale. Quefio Prin*
etpe intanto, eh' efendo fanc-udla era^
fiato occultamente falvato da Fenicio,
uno de principali del R es,m era crel
fctuto , ignaro della rua Real condizio-
ne, Cotto il nome di Clearco ,ein qualità
di Figliuolo dello fiejfo Fenicio . // fu9
valore, e la fra virtù lo )mfer0 fon toflo
ingrazia della Rema, della quale eUì
era divenuto anche amante; così chL,



6
queflalo innalzò alle prime cariche della

Corona^ e finalmente determinò di farlo

fuo.Rè ^efuo Marito., Da quefia (ha ri-

foluziùne nafce tutto il viluppo del Dra-
ma: perche da una parte la contraila^

Agenore pretendente ancV egli delle noz-

ze di Elifa; la contrajla Sidonia , Sorel~

lad' Agenore
)
per V amore da lei fegre-

tamente conceduto verfo Clearco. Leu*

contrajla Hino per l'amicizia di Ageno-

re^ e pergV ìynpuljìdi Sidonia da lui ama-
ta , e finalmente la contrajla Fenicio per

V odio ) che porta ad Eli fa , per non poter

/offrire , che iffigliuolo del Re Ahdaft ar-

to prenda in Matrimonio la figliuola del

Varicida •

Con tali difpoftzioni principia il Bra-
ma appunto j che Clearco , Generale del

Regno; ritoma Vittoriofo dalla Feni-

cia y
la quale f' era ribellata ad EUfa.

Ilfuofondamento Ifìorico è prefo dal Li-

bro decime di Giufeppe contra Appio-
ne ,ed ali

1

idea favolofa ha dato qualche

motivo il Tragico Franzefe Quinault
nelle fue Tragedie intitolate V AJlarto ,

? r Àmalafunta.

Beni-



Benigno Lettore.

Utte le mutazioni sì dì

moltiffìme Arie , comts

di qualche 'Recitativo
,

fono cagionate dalltu

particolare abilità de' Virtuofi At-
i tori , a cui doveafi contribuire

, da
chi <vihkpoflo mano

, per rendere

più plausìbile ,<? grato codeJlo Eflt*
-<vo divertimento . Le parole Fa-
to , Vefimo , Nume CsV. yò;;o frafi
del Toeta, non pentimenti di chi

fcrijfe innalterabilmente Cattolico
,

i quale eiprofejfa di ejfere . E <vw
felice .

A 4 MU-



MUTAZIONI.

NELL' ATTO PRIMO.
I

Luogo Magnifico con Trono Rea-
le.

Porto di Mare con Navi

.

Anticamera alle Stanze di Clearco*

NELL'ATTO SECONDO.

Luogo folitario dietro al Palazzo

Reale vicino alla Cafa di Feni«

ciò ingombrato di Palme t eoa*
Statua di Giove.

Appartamenti di Sidonia «

NELL' ATTO TERZO.

Prigione

.

Appartamenti Reali,*

Salone Regio »

ATTO*



ETTORI. *

ELISA
, Rema di Tiro figliuola^

del già Tiranno Sicheo, Aman-
te di Clearco

.

La Signora Faufiina Bordoni Vir~
tuofa di Camera di S. A. Eletto»
ralc Palatino

,

ASTARTO, Figliuolo di Abda*
ftarto già Rè di Tiro, creduto
figliuolo di Fenicio, fbttonome
di Clearco amante di Eliia -

La Signora Dana Vico Virtuofa M
S.A. Elettorale di Baviera .

SIDONE , Sorella di Agenore ,
amante in fecreto di Clearco . e
inpalefedi Nino.

La Signora Rofaura Mazzanti.

FENICIO, Grande del Regna»
creduto Padre di Clearco , ne*
mico nafeotto di Elifa. »

IlSig> Giovanni Vaita »

A 5 NINO



IO

MINO > Grande delRegno> ami-

co di Agenore^ed Amante di Si-

donia »

// Sig* Carlo Scalai .

AGENORE 5 Grande del Regno,
ed Amante di Elifa

f

La Signora Vittoria Teji Virtuofcu

del Serenifs. Trincile Antonio di

Tarma •

GERONZIO , Capitano delle
Guardie di Elifa > e confidente-»

fecreto di Fenicio .«

fi Sig* Gitifepjte Cajfani .

La Scena è in Tiro*

Maeftro della Mufica il Sig* Luca
Antonio Predieri -

Le Scene , fono invenzione > e Pit-

tura del Sig. Antonio htbtena .

Il Veitiario del $$g. €efare Bona%-
zoli .

ATTO



ATTO PRIMO*
SCENA PRIMA.

Luogo magnifico con Trono Reale •

Elifa y
Fenicio , Nino , Agenore ,

Popoli y e Soldati .

On più. Così rifolvo;

oggi in Clea reo,

Il cui òracciojl cui zelo

Scende dal Trono .

E' pubblica falvezza , c

mio ripofo.

Abbia Tiro un Regnante, Elifa urL,

Spofo.

Àg. V abbia; ma un breve indugio . • •

Elif. E' un gran periglio

Sin' or, P idra rubella

Fù fenza Capo ; or l' hà in Aftarto

•

Nm. Aftarto

Giacque fin dalle falce.

Elif. E pure in lui

Sogna fama bugiarda , e cieco fdegno

L'aure alla vi ta,e le ragioni al Regno*
Kiru Un Nome vano è tuo terror !

SJifi Degl'Empi
Ei dà pretello all' armi ; un Rè eh' io

fcelga A 6 Rem-



rz ATT O
Rompe le trame ; ed in CIearcoio*l

voglio (glio.)

{ MiferoCor JSpofatù perdi ì e So*

Èli/m Fenicio > e tu sì mefto

Nella forre del Figlio ?

£V*.Temo ne' tuoi favor? il fuo periglio:

Spofod'Elifa^ pofeflbr del Trono
Mille rivali avrà , mille nemici •

E///! Gli avrà, ma fuoi Vaflalli; in van
contratti

,

Abbia T amor di Elifa, e quel gli badi*

SCENA SECONDA.

Geronz, io
y
e detti • *

(co
C<?r.T> Einaeccelfa, il vincitorCIear-

i\ Riede a' tuoi lidi
i
empiono

P aure amiche
Le trionfanti vele.

JElifi Venga Clearco , il fommo Duce y
e

primo
Il Gemtor Io incontri

,

Col lieto avvifo;ei gli dirà qual merto
Lo porti al Trono , e per qual man lo

innalzi
;

Gii dirà

Yen. Sì > Reina , ( fieme
La fua grandezza , ? doni tuoi , ma in-

A lui dirò , che ^mbizion noi tragga

Le



PRIMO. *f
Lefueruinead accettar: chealfafto

Ponga confin, moderi i voti > e fappia,

Ben ravvi far la donatrice^ '1 dono •

Mlifé Sì ardito. . • . • •

fen. Col mio labbro
li buon Suddito parla •

Elif.Mà non parla il buon Padre. Eh{
ti sfavilli ftofo)

Men guardingo dagli occhi il Cor fe-

Và; Clearcoè tuo Rè.
Fen. ( Non mai tuo Spofo . )
Elifm Speranze godere

Vedrete fui mio Trono
5

Chi regna fui mio Cor ;

Più degno fafli il Regno,
Allor, che uniti fono,
E Maeftate , e amor

.

Speranze &c.

SCENA TERZA.

KinOy ed Agenore*

Kirt. A Chi arride la forte, (petti.

jl\ Agenore li applauda , e li rif-

^•Rifpettare unriva!?può configlìarlo

L' amante di Siaonia,

Non quel di Elifa • altri penfieri io

volgo,

Odimi, e fido fii .....
Uhi,



*4 ATT O
Nw.Teneaflicuro
Sù P amor di Sidonia a tè germana »

Ag. Nino V avrai bel guiderdan di fede;

Hin* E di tenero amor dolce mercede

.

Ag. Sai , che ( vera ò bugiarda

La fama lia ) vive di Àftarto il nome
Nel cieco vulgo ; Elifa

N'hà tema, e pena, offre, minaccia,

afcolta,

E di tutti diffida*

Km. Mà in che ti ferve il fuo timor ?

^•.Diretto (fa

Finfi un foglio a Clearco,in cui di Eli-

Si decreta V eccidio ; a piè vi é fcritto

Di Aftarto il nome , e regio impronto
il chiude

U avrà ben torto la Reina , e in lei

,

Tradimento sì enorme, (gn°>
Spentigli affetti, accenderà lo fde-

Cadrà l' indegno, e forfè

Non vii frutto trarrò dalla mia frode.

N/». Ti affifta amor ; mà temo, (cente.

Reo, che al giudice piace, e già inno-

Ag. CelTerà di piacer, s
5

è traditore
;

Pre vai fempre in chi regna

,

Ragion di Stato , a tirannia d'amore.
Più non fia quel Cor collante

A un' ingrato , a un traditore
;

Mà gli fquarci , e ftrani il Core 5

E lo fulmini ad ogni iftante
-

r

Can^



P R I M O. 15
Cangierà per lui pensiero

,

Ed amor gl i avrati ftrali,

Saran fulmini mortali,
A un sleale , a un' incollante,

Più&c*

SCENA QJJARTA.

Kino
,
poi Simonia »

Km. Tolte ò mie fperanze . . » ecco
VJ la bella

Ben m' arride il deftin.

Sid. ( Giovi fchernirlo )
Signor.

"Kilt* Qual nuovo oflfequio ? (ma
Sid. A queliafronteonde ilreal diade*

Spargerà di grandezza
Veftigie luminofe,

Reca il guardo , ed il piede

Di VaflTalio rifpetto i primi omaggi

.

Km. ( Refto confufo ) in me tù vedi an*
Quel Nino. • . * . (cora

Sid. Egli è 31 mio Rè; Tafpetta il Trono^
Il Talamo T invita,

Km. Eh quel non fono . (io,

Sid. Quclla,che fui per Nino ancor fon*

Quel, che forti per me tù più non fei •

Kin. lo diverfo da me? perclu?rifpondi?

S/i. Elifa. • .

Kin.



ió ATT O
KiV. Non la bramo

;

S/rf. E fei fuo Spofo >

Nm.Nìriò Spofo ad Elifa?.

Io fpergiuro à quel volto effer potea?

Sid* Io mei credea ( data

Hin. Nò mia delizia ; al fol Clearco , ^
La conte(a Corona •

Sìd.O* Elidi ingrata!

E un rifiuto di Elifa in tè mi porti ?

Khn Rifiuto non foffrì, chi non pretefe*

Sid- Si concorre ad un ben fenza br&-

ìiin. Mi comprefe il Senato, ( marlo?

Ne capaci del Trono ; ( re

Mà l'amiftà di Agenore >e il tuo amo»
Fecer, che in me folle innocente il co-

$id. A sì bella amicizia ( re»

Poco debbe il germano*
ìtiiu La fventura di lui>non è mia colpa.

Potria la fua grandezza, effer tua
merto* (metti?

Ni#. Intendo ; e qual mercede a me prò-
Std. Qual mercede prometto? ancor noi
Min. Màpur • • • • • fai?

Std. Brami di più ? tù mio farai «

Nìn, Mio ben del Cor la fpene

Tutta ripofain té;

Con vario nome, e gloria f
Se amor dà legge al Mondo,
Tu darai legge a me*

Mio&c.
SCE*



PRIMO. §f

SCENA aUINTA.

Sidomafola .

Hi ben
5 ama, ben tinge , cchibea^

Si fàftrada al piacer. Ninodelufo,
Servir penla ai fuo affetto, e ferve al

mio.
La Sorella di Agenore in me trova :

V amante di Clearco in me non vede;

E pur fol per Clearco

La mia fpeme lufingo, e la mia fede

.

Sono amante, lo confetto,

E il mio cor feritoin petto

Và dicendo con diletto

,

Spera fpera , e non temer
;

Benché fpeffo il veggo oppreffò,

Anche in mezzo dell'affanno y

Sprezza forte il duoi tiranno,

E non sà , che fol goder

.

Sono&c

SGE-



iS A T T O

SCENA SESTA.

Porto di Mare con Navi •

Clearco con numero fofeguito , che sbarca

al fauno delle Trombe , e Fenicia

fui Lido.

MI Tei cara , ò Patria fponda
,

Perche torno vincitor ;

Ma più cara, e più gioconda

Al cor mio ti rende amor»
len. Figlio, le tue vittorie

Son la bafe fatai di tue mine ;

Sett'ombra di favori

Ti fi tramano infidie
;
interafede,

Trovi un Pad re, che t'ama,
E nel vicin periglio, (figlio.

Non fid amor, non fia fafto il tuo con-
C!e. Ad un Padre, che parla , e ad un tal

Padre
Tutto impegna Clearco i fuoi rifpetti.

Fen. Elifa, odi . . . ma giura

Pria di abborir dono, che uccide* il

tefeo

Oiferio in tazza d' oro,è ancor letale •

Cle. Giuro, mà Elifa (ilcorftàin

Fra.Eiìfa • . . . (pena.)
" Ti vuole ah! fenza orror dirlo non ofo#

Cle.
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P R I M O. i9
Cle. Siegui , che vuol ?

Fen. Suo Rè ti vuole , e Spofo.
ÌCle. Padre , io Spofo di Elifa ?

[Fen. Per tirannico cenno a te ne reco
LMnfaufto avvifo....oveò Ciearco?

ÌCle.A' piedi

Corro di Elifa.

.Fm. Intendo: impaziente,
E'I magnanimo cor di un'atto illuftre:

Vanne, e col gran rifiato, un nuovo
Aggiungi alla tua fama . ( lume

Cle. Fama a tal prezza ?

fen. E che?
Cle. Beltà regnante
Non è facil rifiuto a faggio amante.

Fen. ( Me fventurato ! ) afcolta ....

Cle. A lei m'affretta (gio.

Gratitudine, e Amor, troppo le deg-
Fen Non prevalga alla gloria un Cieco

.amore.
Cle. Per me gloria maggiore

,

Non v'hà dell'Imeneo di una Reina.
Fen. D' una Reina aggiungi
i Colpevole, tiranna, empia, odiofa

,

Che de*noftriMonarchi,entro le venef
Colorì il manto, e che fui Trono afee-

Non tiene altri diritti
,;

(fa

Che i domeftici efempj,ei fuoi delitti.

ÌCle. Altro delitto Elifa

Non hà , che il fuo natii , Sicheo fuo

Padre Fù>



io ATT O
Fu , che uccife Abdaftarto ; ella è In-

nocente. 0*ea;

Few. La figlia di un Tiranno, e Tempro^
Temi una man r chefeco

Al difonor ti tragga y e alla mina*
de. Non tragge al difonor man di Rei-

(na^
SCENA SETTIMA.

Elifu con Guardie , e detti .

Cte. TPi Onna Rea! ; de* perfidi Fenici

JL-J Domo è I orgoglio , e moffb

Da quel deftin , che ti vuol lieta y <Lj>

grande
Vinfi. .....

Mlif. Vincefti .Usò: qui a noi precorfey

De9
tuoi trionfi il grido

;

E al degno oprar degna mercede * é
i celta.

Cle. Già dal labro Paterno ( di

.

L'onor ne inte(i;in baccioumil conce-

%lifè Serbinfi a miglior tempo
Sì grati ufficj: un tuo configHo or

chiedo.

Cle. E quai degio Io avrai fido, e fineexo

Ta l fu Tempre CIearco

.

Elif. O" menzognero !

Nin. C Sembra turbata . )
AngX Andò lo Strale al fegno.)



PRIMO- 21

Ten. Piùi c^c dì amorfe* lumi ardondi
fciegno.

El(fl Con qiiaP occhio , Glearco

Vedrefti un dkleal , che de' miei doni

Empio abusò, fino a voler tradirmi?

CU. Chi ad Elifa potè mancar di fede>

Non attenda da nie,ch'odio, ed orro-

Elifl Applaudo al giufto voto. (re.

Mà qual pena imporrefti al traditore?

Cle» La morte , e crucia morte ; (na#

Complice è de Terror chi no! condan-
£/(/iLodoil.configiio, e in teftimondi

affenfo

Toflo a me la tua Spada »

fen. La Spada mia £
Sì ^ cirsleal »

|F?tf. Qual colpa ?

Eli/. U bbidifea : che or tempo,
E* di pena per lui , non di difcolpa

.

C/c. M i è legge il cenno . Ecco V acciar.

Mkf. Ti ferva

Di carcere la Reggia. A voi,miei fidi,

Confegnoilreo. Te al tuo r/morfo.

Cle. Almeno
In che, d'immiti offefi ? in che peccai?

tifi Chiedi a me del tuo delitto ?

Chiedo a tè della tua pena.
Cor infido ingannator

;

Se già folti, e prode, e invitto ,

Or fei degno di catena

,

Edi



22 ATTO
Edimorte, òTraditor.

Chiedile»

SCENA OTTAVA.

CUarco , Fenicio ,
Hino

y
ed Agenore.

CU. T) Rincupì , un grand' efempio

J Ncn forgio di miferia , e di do-
lore ?

j0£.Chi ad Flìfa potè mancar di fede,

Non attenda eia me
5
eh' odio , ed or-

rore.

C/^.Sempres'infultaalllnfelice^io Nino
Spero più giufto in forte sftiranna .

Hin. Con piieeé de 1' error, chi noi con-

danna •

CU. Vanne, turba infedele.

Fortuna mi ti aiede , e mi ti toglie,

Ma m n mi tolga il genitor

.

Ftn. Clearco,
Al tuo Career ti affretta.

CU. Eiifa oh Dio !

Fttf.Ivi il Soglio, ivi il Letto, a te de-

tti na;

Ne tragge al difonor man di Reina •

CU. QuaJ mai torbida informe

Conno ia pace mia fata] procella ?

Qnal minacciaimi aidiice iniquaj

Stella?

Giù

1



PRIMO, il
Giù nel Mar, fi fvegiia il turbine,

Sii nel Ciel s' accende il fulmine ,

Salda Nave , la mia fede a berfa-

giiar :

Edi flutti, e le procelle

Sii la balzano alle Srelle ;

Nelle vie le più profonde
La precipitan ncli* onde,
Che dell

5 onde,
E delle Stelle,

E de' flutti, e di procelle,

E del turbine, e del fulmine >

Qual collante Navicella
La miafè fempre più bella

La vedremo trionfar •

SCENA NON L

Fen.<y Geronzio, il colpo

Onde E ifa cadrà
,
più non fi tardi»

li rifchiodiCIearco

Stimoli aggiunga a l'opra •

Cer. Altro non franca ,

Che il tuocen o a compirla

•

Ten. Il fido Stuolo

Vado a rac<*or ; tù pur raccogli i tvoà

Giù &c.

Fenicio* e Geronzio*



i4 ATTO
E pria, che giunga al nero Occafo il

giorno,

Verrai , dove al gran Nume

,

Verdeggia il Bofco

.

GerAvl rn' attendi : ed ivi

Difporremoaleinfidieil tempo, e i

mezzi,

F^/.Tccofia Topra/in pari onor divifa
;

Sì>per noi regni Aftarto, e pera Eiifa

Si perirà,

E avr
£
à dalle noftr'armi

La prima libertà

La Patria,
e

'1 Regno ;

Per noi cadrà
La tirannia dai Sogliò

,

E vittima farà dei noftro fdegno»

§i perirà

SCENA DECIMA*

Anticamera alle Stanze di Clearco

CUarco ad un Tavolino ferivendo y

e fot Stdonta •

Cle. CI', sì ; l'odio di Elift

O O fi plachi , o fi mora . Ih voi

àepongo
FiÓ£ note di amerP anima mia,

Citano ferive*
Bid.



P R IM O. 25
Sid. Ora è il tempo. Clearco, (te;

Che può Elifa tradir, non é fuo aman-
Es'ei nonamaElifa,aqucfto volto y

Sarà facil trionfo un cor difciolto .

Ch. Io perfido? Io sleale? Amorini '1 fai .

&td. ( La sfera del mio foco arde in que*

fai»)

Cte. Eceo.Sidonia , e forfè hvandojt .

£s!on imitile giugne al miopenfiero.

Sid» (Tacendo iopeno, e non tacendo
io fpero.)

ehm Qual Bontà, o F/incipefla? à reo
infelice

Troppo onor tu comparti .

Sid. Mal conofei , o Ciearco

,

DiSidoniagli affetti ; ( fo
;

Negli acerbi tuoi cafi hò tutto il fen-

(Ma più di quel eh' efp.riniOjè quel eh'

io penfo .)
Cle. La tua bella pietà mi fa coraggio |
E '! timor ci' abufarne. .

.

Sid. Amèfà oltraggio.

Parla , dì 9 che paventi >

Cle. AhSiaonia! 1

Bfd. (Oh fo*piro!) /

Chm Io peno , ed amo.
[

Sidm (Egli ama; e sMofonquella^omè
felice ! 3

Compiici.
Ch* Amo.



26 ATTO
Sid. Ma chi?

Cle. Su quello foglio

Sid.prende la lettera , e la guarda

.

Amor te lo dirà, (hà.
Che fu! mio labbro ei tantoardirnon

Sid* Qui della bella al nome
Avido corre il guardo , e noi ravvi fa

,

Più noi tacer* Dimmi
y chiadori ?

Cle. Eiifa.

Sid. Eli Hi?

Sid. legge defiramente ilfoglio .

Cle* E fe qua! moftri ( foglio

Hai pietà delmioduol, dalle in quel

Un teftimon di mia innocenza, e dille,

Che reo de l'ira fua languifco,emoroj
Ma,chefonoinnocente,e che l'adoro.

Sid* ( Mìe xielufe fperanze.) Io,quefto

foglio

DaròadElifa? io le dirò, che l'ami?

Cle. E che ? di tua pietà già fei pentita?

Std. Ma......

Cle. Prometterti....

Sid* Taci\
Vienla Reina, e da te fteflbor puoi

Dir tua ragion • giuttificar tua fede.

Cle. Oh Dio!
Sid. Fa Cor. Si tratta

Di Talamo , e di Soglio

,

Dille il tuo amor ; ma non parlar del

foglio.

t Cle.



PRIMO- 27
Cle. Tanto farò*

SCENA UNDECIMA*

Elifa ) e detti.

EU Qldonia, (li.

O Al fuo Giudice folo il Reo favel-

Sid. Intendoilcenno^ead ubbidir mi
accingo.

( La miafperanza in qnefto foglio io

ftringo.) fi ritira.

Elif. Appresati, e qui leggi,

Gli dà un Foglio.

Leggi , fe giufta (ni

La tua feiagura , e la vendetta mia •

Cle. Leggo Al Duce Clearco (fe.

Che fia?Le ziifre ignota mano impref.

Elif Ma ignoto non ti fia diAftartoil

nome.
Cle Dì Aiiarto? Io potrei forfè

Mifi Eh tempo avranno
Le tue di coìpe. Leggi,.

CU. ( Io fon Confa fo . )

Duce
y fra noi dimfo ( ro

y

Il K egno avrem .Tu la Ventità; io Tu
Tu hai la miafede y

ed téla tua.Là mia?

Elif. Si cgu i
y
fìcgui.

0. Sol refia ,

Che per le cada in mìa pofanzaElift.
B "2

. TmS :



^8 ATTO
Tanto giurajli a me , tanto a te chiede

AJiarto , HKege Erede .

JE///TTu1mpalidifci?e taci?e"ti confondi?

Clè. O inganno] o fcelleraginel

Elif. Rifpondi,

Ma ti fa pena,iniquo r
Veder la tua perfidia

Sì immatura perir? più ti addolora
De! commeifo delitto il non comeflo?

Cle. Quell'Alma, o mia Reina,
Perché s'abbia a pentir, rea non fi

fente.

Sa d e$Tere innocente ;o d'altro errore

Rea non è, che d' ajnore.

Eltf. Piacefle al Cieij che amore
rofle folla tua colpa. Io V amerei
Più della tua innocenza;

Vuoi regnar con Aftarto,

An?i , che regnar meco
;

E divi (a con lui la mia Corona

,

Vuoi più doverla (oh Dio!)
A la perfidia tua, che a l'amor mio*

Cle. Rimproveri crudeli!

Elif. Or dì le tue difcolpe. Ingrato,
parla. (fa

Cle. A che cercar difcolpe, ove tu ftef-

Mi accufi , c reo mi vuoi ? Temofcol-
parmi

Per t ; mordi fpiacerti , o di accufarti

.

Elif Nò , nò ; inoltrami ingiufta

,

Pur-



PRIMO. i9
Purché reo tu non fia.

Amerò Perror mio>ch'é tua difcolpa*

Innocente ti vcglioraltro non bramo.
( Ma fia innocente , o reo

s fento > che
P amo • )

Cle. Tu comandi: ubbidifeo.

Tutte de' miei nemici in quefto foglio

riconofeileinfidie . Eiìi Pan finto*

Da che tu m' innalzali ; e avran più

fede

Queff'en&pie note dal livore Imprefle,

Che P opre mie* che le mie piaghe
ifteffe?

EUf. (Care difcolpe!)

Cle. Quando %

Quando in mè ravvifafti

Senfi sì ingiufti ; alma sì vii ?Ma dove
I mezzi fono? I complici ? Ombra

ignota y

QueftoA ftarto dov'è?Come piacermi

Può feco un mezzo Regno
Con infamia ottenuto

>

Più , che teco un'intero (cufi,

Meritato con gloria? Ah foi mi ac-

Chi non sà quant' io t' ami > o mio bel

Nume.
Btifé (Piùnonrefiffo.)

CU* Io t'amo:
Tamo

5e tu feorgi il più fedel Vaffall©

Nel più fedele Amantè

.

B j ,
Wifi



ATTO
Eli/m Bafta,CIearco, batta.

L' ombre fon dileguate,

Spento è
9
l furror. Dove l'amore è

forte v
L'odio è breve, o impotente;

E reo, che sà piacer, Tempre è inno-

cente.

CU. Tanta bontà.*..

Eli/. Maggiori (ve*

Sjen dei perdono , e dell'amor le pro-

Guardie , rendafi ai Prence
LMiuftre Acciar.Tu a l'Imeneo Reale
Le pompe affretta • Oggi farai mio

Spofo.
CU. O favori, o Contenti!

EUf* Non tardar più i momenti,
Che doni al tuo piacer, rubi al mio

bene.
CU. Teco refta il mio cor*

Elif. Teco il mio viene*

CU. Labbra vezzofe f

Lumi fereni,

Per voi laguifce quefto mio Cor;
Vaghe amorofe,
D'arrior ripieni,

E fogliose nido fieted' Amor*
Labbra, &c.

SCE-



PRIMO, 51

SCENA DUODECIMA.

Eli/a , e fot Stdonia.

WL TN Alma così bella (to>
X Come annidar potea vii tradimen

Sid. ( Lefli ,& ud ii . )

Blifi Tu ; che mi fofti ognora

,

E sì cara , e sì fida , or tutta intendi

La mia felicità •

Sid. Chefia, Rèina?
£///^Innocente è CIearco,e pochi infìàti

Mancano al mio ripofu.

Oggi Ré lo a vràTiro;io l'avrò Spofo •

Sid. Ahimè ! ( l'arte mi giovi .)
E///IQual turbamento,.Amica

y e qual
pallore?

5/W.Perdonami Reina...entro del feno..*

Non intefo dolor...... convien ch'io

parta.
**1 MoJlrapartire y efilafcia cadere

la lettera di deano •

Elifi Sinché l'alma riprenda

Il perduto vigor... le cadde un foglio?

Sarà d'amor : chea giovani! beltade,

Come non manca amor, non manca
Amante.

Sid. Che fec' io > Qual drfgrazia ?

. Cerca con affanno la Utter

a

8 4 Eiifi



Elif. Sidcnia.
ATTO

Sid. Ah mia Reina

,

Per quanto hai di più caro,

Rendimi il foglio, e non I
f

aprir, fe

ni' ami #

Elif Ch'io non l'apra? Il divieto

Sprona il desìo.

Il mal non è mai mal, fin eh' egli è
ignoto.

Elif. Siafi ; ma leggerò, aprendola*

Sid. ( Quefto è '1 mio voto . )
Elif. Che rimiro! le note

Son di Clearco.
Sid. Ei fcrifTe.

"Elif. T ama egli forfè? E forfè

y Della mia fiamma in onta , e del mio
Soglio

Ei mi manca di fé?

Sid. Tel dica il foglio.

Elif. Mengrave > o mio belKume^ ?

Il deftin mifariafenza il tuofdegn* $

Reo chi vuol mi condanni;
Ma il tuo bel cor mi ajfolva*

Clearco a te cosi ?

Sid. Così Clearco.

Elif. Deb ìfegiufta fei tu , comefei bella^
Penfa al mio amor: non condannarmi

a torto.



PRIMO* $ ?
Che? L'infedei t'ama cotanto? Ob

Dio!
Sid. Prefaga del tuo duol, no tei difs'io?

Elijl E tu ancor Tancredi ?

Sid* Io queir ingrato amar, che può
tradirti?

Eli. All'amor mio perchè celar l'arcano?

Sid. Le angofcte rifpettai di un Coi
tradito*

JLlif. Tradito >
e

'1 crederò ? Sì»troppa
é chiaro

In qudtenotcJl Cadimento enorme*
Oh fpergiuro Clearco^

Il fecondo tuo fallo y

Or del primo fa fede; e fcorg-o ornai

Nell'Amante infedele il reo VaffaFto*

5/W.(Più bell'inganno ove s'intefc mai$
Eltf* Compagne al core»

Mi dà due pene
Timor y e fpeme»
L* ingrato amor;
E T empia forte »
Sempre più forte

¥a il mio dolor.

Compagne 2&c»

E $ SCR*



ATTO
SCENA DECIMATERZA.

Agenore , e Bidonix »

jf^.QEcondò la fortuna 5 noftri voti ?

Sta.iJ Non arfe mai; come nel fen ci E*
tifa

In altro amante cor più fiero fdegno •

Ag. Se reo di tradimento il crede ....

Sid. Eh vano
Fu il primo incanno, apena
Difcìolfe in fu* difcoipa i primi detti

Fuggì P ira
y
e tornar tutti gV affetti

.

A*. E come, e con quali' opra
L'odio rimerito le tornarti in petto?

Sid* D'un'afpra gelofia

V affanno più crudel bada Caprai

A miglior tempo le mie trame
;
fpera*

E ferba l'alma ad opre ardite intenta,

Tu farai Rè di Tiro , ed io contenta .

Ag. Serenarti quegli occhi vedrai ,

E poi farli amorofi per mè ;

Verrà amore in qud core, in

quei rai

,

Ami, e fperi la bella mia fé.

Serenar fi , &c.

SCE-



PRIMO. |i

SCENA DECIMAQUARTA.

KirtOy e detta*

Sid. ^EmoPirediEìifa,
JL Di Clearcoincjifefaamormi

chiama;
E g!

1

indugi non sa cor , che ben'ama •

N/«, Giunge Nino, e tu parti?

£W.(SimuIerò perchVi mi lafci.)E Nino
Qui ferma i pafli miei. Da me che

brami >

N/ff. Mi chiedi ancor-, che bramo?
Un guardo almen

Sid. ( Finger mi giovi . ) Afcolta »

Nonfoncrudei jqualtumicredi • In
petto

Sento anch' io le mie vampe. Anch'
io fofpiro,

Quanto può fofpirar tenero core •

Quellojche brami debraino ancor'io,

Nà minor del tuo foco è il foco mio.
Mio caro ben
Non fofpirar,

Perché mi fai penar
;

Già fento, che il tuo dèfire

Divien martire

Di quefto fen:

Tu peni; ma
B 6 Spe.



$6 ATTO
Spera sV«

Caro non fofpirar»

Mioj&c*
K//i# Già fento,

Che il gran tormenta
Divien contento

Di quefto fen#

Io peno ; ma
Cara sì

r Sola mi puoi bear $

4 Z Mio dolce amor
Sofpira il cor*
Perchè mi fai penar*

Sii* Mio caro ben
Non fofpirar.

Perchè mi fai penar»

Tu peni . N/>/* Ma »

Sid. Spera. N/«. Sì»

$id. Caro non fofpirar»

Km* S0I4 mi puoi bear*

Fine delV Atto Trìm*

ATTO



ATTO SECONdb
SCENA PRIMA.

Luogo folitario dietro al Palazzo Reale
vicino alla Cafa di Fenicio,ingoa>.

brato di palme, con ftatua

di Giove i

Fenicio , G'eronzio > e feguh§
dì congiurati •

fen.$£^%j^fo Amici , Affatto vive *
Àftarto il figlio 5

Di chi già fovra noi f
fovra di Tiro* (ro#

Tenne Scetro, ed Impe-
Voi Io fapete : il regnator fino Padre 5
Dal tiranno Sicheo cadde tradito

j

Il diadema rapito t

Pafsò ad Elifa in sù la fronte \ Elifa 9

Le cui vene riempie

,

Del fellone uccifore il fangueiniquo*
Fora empietà , non che viltà fui trono
Soffrirla ancor!per noi fi rendalo fidi.

Al legitimo Ré la Tua Corona •

Quella notte ii grand
5

atto

Deematurar. Si chiede

A la voftra virtù coraggio f e fede •

Gen



3« ATTO
Cer. Fede, c coraggioaurem Fenicio',

avremo
Braccio a punir de l'altrui fallo Èlifa ,

Zelo a ripor fovra il Tuo Soglio Aftar-

to. (de
Mà queftoAftarto,queftoilluftre Ere-
Dov'è? Perche fi afconde a -l'amor

noftro ?

Ven. Pria compifcafi l'opra,e poi fi fvelu

Ger. Offendi , col tacer la nojtra fede ,

Chi ci aflicura poi, che non fia frode }

Ftn* Giove ch'equi prefente, e'ICiel,

che m'ode.
Ci uro a te, fommo Tonante,
E a voi menti eterne, c dive,

Vive Amarro, Aftarto vive

,

A noi Duce , a noi Regnante»
Io farò , che i n Trono a llifo

Leggi a Tiro ei dar fi fcerna

,

Vendicata , che fia l'ombra Pa«
terna

•

Cer. Compagni , armifi il braccio

Del punitore acciar. L'Ara fi cinga

,

E per mia bocca oda chi tutto intéde,

Impegno al zelo, e fprone all'ardi*

mento,
Anche del voftro core il giuramento.

Ger. Si acco/ia air ara
y
/nudando Icl*

Spada ^ efacendo lojiejjo gli

altri congiurati •

Tor*



SECONDO*
Torni Aftarto,il degno erede,

Torni al Soglio , e cada P empio
f

Giuro a quello eterno feempio
A quel giuro eterna fede.

Scenda, G iove , a incenerirmi

Il tuo fui mine tremendo ,

Se manco all' opra, e '1 giura»

mento offendo.

Fen. Andiamo, amici. A Numi
Già falì '1 voto, e folo manca alcolpo
Il momento opportuno* la fin eh* ci

giunga,
V 'offro ne tetti miei fido foggiorno ;

£ tu in breve qui attendi il mio ritor«

(no*

SCENA SECONDA*

CUarco y c Geronzio.

Cle. À Mico, in onta ancora ,

JLJL De T invidia, e de l'odio

Eccomi fuor di ceppi, e più , che mai *

Formidabile oggetto a miei nemici.

Gcr. Vieri, e uniìci Signor
% l'invitta

brando,
A la commun vendetta •

Già neir ombre vicine

Aprir deefi il teatro

De l'eccidio di Elifa*

CU.



40 A T T O
Cle* DcrcccidiodiElifa?

Ger. Al figlio di Fenicio * • »

(Aime*per troppo zelo ove trafcorfi?)

Cle. Più non giova tacer*Tutti mi fvela*

De r infame congiura

I complici, l'autor, l'ordine , i mezzi »

Ger. Tù troppo udiftk io troppo ditti;

Invano

*

Ceychidipiù»

€U. R ifpetta in mè chi ancora , (ho»

Tuo giudice efièr puote , e tuo Covra-

Ger. Le imprudenze del labbra

La coftàza de Palma emendile taccia»

CU. Perfido , tù morrai »

SCENA TER Z |,

Fenìcio , * rfmf»

F rmatì , ò figlio »

Padre»
Ger* (Ofeiagura.)
fen* Vanne

Vanne ad Elifa ve tutta ,

* Delafatarcongiuraaprilafcena*
Cle. Ad ogni cotto, amato Padre,Elifa

Serbefi, e regni *

Fen. EconParcanoaccrefci
Merito a la tua fè , grido al tuo zelo»

Vanne ; ma prima intendi

Qual



S E C O N D O. 41
Qual capo federato /

Cócepì Tempie trame,e qual le tnofle*

Ch. Sì: meloaddita. Ov'd l'iniquo?

Tempio,
Qual è? con la fua pena
Lafcia 5 ch' io raffici! ri

Ad Elifa la vita , a me il Tuo trono*

ten. Riconofcilo, e trema. Io quello io*

Ch. Tù y Genitore ? (no*

Ven* Io quello,

10 quel fon, che per selo

,

Di vendicare il mio buon Ré traffitto,

De Tempia ufurpatrice armo in mina,
11 Popolosi Senato* Io quel,che a Ti-

Del Tiranno Sicheo, (re

Tolfi in Aftarto il regal figliole'! folo^

De la Tiria corona iliuftre erede «

Or và : feopri l'arcano •

Perdi il tuo Rè : perdi gii amici: perdi

Del Cittadino Sangue il miglior fiore;

Che più? vattene^ perdi il Genitore*

La fete orribile di tanto orgoglio

Sol col mio Sangue fi eftingue-

rà;

E un figlio barbaro per gire al

Soglio

Sul Padre efangue poffar dovrà %

La&c.

SCE



4i ATTO
SCENA Q^U A R T A.

ClearcO) e poi Elifu.

Cle. T7 Ronda a due venti efpofta , on-

J? da a due nembi,
Di té,miferocore,

E meno combattuta è men percoffa »

E///* ( Qui ? empio . )

Cle. Mia Reina , ornai le tede

Son de
5
noftri Imenei • • . .

Elif. Perfido 5 ancora

Ti prefenti a miei lumi, e la mia tenti,

Oitefa fofferenza >

Cle. Qual nuovo error? • . , #

JLljfi Degl' Imenei fientofto

Spente le tede ; e fojo

Diventino per te lugubre faci.'

Cle* Ferme?
FMf. Sì, traditor. Vattene, e taci •

Cle. Sol pria concedi al labbro • • . .

Elifi A bbaftanza quellabbro

Fajfo, (pergiuro, ed infedele mi fù.

Vattene, iniquo , e non parlarmi più •

CU. (Mifero cor!) parlarti

Non vò per mia difcolpa •

Eli/* E qual difcolpa

Finger potrefti , ove convinto fei

Dai teftimon de le mie luci fteffe ?

CU.



SECONDO* 43
Cle. Vuollafalvezza tua • • * *

Elif. Vuol, che lontano (re.

DaqtieftoCiel tu vada > e dal mio co-

li peggior de nemici é 'I traditore •

Zìe. ( O Dei ! chi udì giammai feiagura

eguale?)
Se parto. . • .

Elif. E'mioripofo.
Cle. Setaccio. • . •

Eltf. E' mie comando;
Cle. Ora il difubbidirti è per me fede »

Elif. Erafcoltartijiniquojéperme pe~
Cle. (Chefardeggio ?) (n<u

Elif. Ancor tardi?

Ubbidifci#

?/?.E vuoi tù?# . . * .

Ehf. Sì,che tù partale non parlarmi p!4.
pie. lo partir > jma che farai

Se degli empj
,
quel tuo petto

Io difender non potrò
;

Io tacer > mà tù vedrai

De3

ribelli il fiero afpetto f

Che -celar ti jo pur dovrò *

ìo&c.

SCENA QUINTA*
ElìfafoU.

0 D'invidiale di amor figlia perverte

Gelofia difpietata^equal nel ferra

Guer*



44 ATTO
Guerra crudel mi muovi

,

& d i gelo, e d' incendio , e di Veleno ì

Pena troppo acerba, e ria

Nel mio feno ègelofia %
4 Che la calma

Toglie all' alma,

E così languir mi fa ;

Empie tutto ii fuo furore

Di tormento il rafefto Core r

Eilfofpetto,

Nel mio petto

Ognor più crefcendo và »

SCENA S E S T A,

Appartamenti di Sidonia •

Sidonia > ed Agenore*

$id./"ì Ermano Elifa ancora arde dì

j/fg.Mk di Clearco è troppo amanto
ancora

.

5/W.Aitroèlagelofia,
Altrplamaeftà. Sinché rubello

Fù creduto Clearco

,

Àmor,che '1 difendea,lo fè innocente,

Or che offefo è Vamore ,

Più non bà chi i
1
aflfòlvra

,

Pena&c,

Dà



_ S E C O N D O. 4t
DàlofdegnodiEiifa; *i
E s' ella il lafcia reo , fuo Rè tù Tel *

Senta il Cielo i miei Voti .
E Tentai miei.)

SCENA SETTIMA.

deano ledetti,

Cle. r« Idonia , a te mi tragge
*J Vodiodi Elifa;eirainfedelmì
crede,

E col ruo core ,i doni fuoi mi toglie

.

fid. ( L'arte giovò ) de' tuoi difaftri hò
pena.

Cle. Soffro i miei con cofranza •

MàqueidiElifaorrormi fanno.
otrf.h quali?

c
l

j Jrame '
e trame mortali

.

J, f,
ta
r
C! a

'
a S vrana n fuo periglio»

t le. L efpormi al resi ciglio è fuo divie-
Ecco de l' opra il frutto. (co

.

(Io già fon lieto.)
Cle. Vanne Sidonia, e in nome
Del m u'ero Clea reo,
Ch' ella chiama sieale,ingrato,Ìnfido,
iJnie

, che fi minaccia in quelta notte
tatua grandezza, e '1 viver Tuo: che

e
d armi

» fgiaE in un di foco empier dovrà la Reg-
II



4<5 ATTO
11 furor congiurato

,

Che di Aftarto . non più. L indugio

è colpa
InchivuolfalvaElifa;

Vanne, e '1 mio amor dal opra mia-,

xavvifa •

SCENA OTTAVA.

Elifa y
e detti*

iìif. (
(~\ Di il perfido Cor . )

Std. w Parto.

glifi Trattieni

Sù gli occhi miei?

C/e. Ctuì amor mi tratte.

Jlifi Ingrato.

Cle. E la mia fede .... *

La congiura ben nota al fuo iimorlo

,

Zìi/. Ingrato, e traditore?

$td. A chetaci ? sudile.

Dille, che fi minaccia jnquefta nott(

La fua grandezza, e '1 viver fuo.

Cle. Lo dico.
E//7:Cieli,cheafcolto?

Sri. Che d'armi,
^J>J

E in un di foco empier dovrà la Ke|

llSusorcong'uiato.



SECONDO. &
Ck. li dico, e 'Idilli.

™
"El.tf, ( Scelerato ardimento.) (to )
Btd. ( lì fofpetto di lei, fa jl mìo conten-
Chc fi ferve ad Aftarto

I

Col Aio cader, con la fua morte.
Cle. Il dico.
jfg. Mà dille ancor, che del misfatto

enorme
Sei complice, e miniftro, e che in_
Ckarco

r /^rn&W* 51 fuo magg'°* nemico.
ìì///. Dillo (mà noi vorrei.}
Cte.Quefto noi dico.
Eltf.Ah lo dice il tuo volto , e più del

volto

11 perfido tuo coreame lo dice.
>ff£. Scuopra l'autor,

L' autor efponi.

fk. ( lo '1 Padre ? )
Perdona . Egli ni' è ignoto.

zia. h. di hiifa nemico
Chi tuttoaleinon fcuopreil fuo pe-

riglio.
1

C/«-.(In me pena l'amante, e pena il fi-

glio.)

SCE-



4» ATTO
SCENA NONA,
Kino

p
con Guardie , €detti.

Hin. T) E^a empieteci inonda il ferro,

t\ e '1 foco
La Reggia mai difefa. Ivi i nemici
Plaudon di Aftartoai nome

;

E rea di tirannia fi cerca Elifa.

Cle. Corro a ie tue vendette

.

£///.Refta* Chi del tumulto è legge , e

guida.
Km. li Padre di Clearce .

Elif. V autor ti è ignoto ; ed è Fenicio ?

or veggo
Del mo itìlenrio^te ragionile Partii

C&.Come> fol per;falvarti . . • • »

ffljf* Ammutifcì,

£^.( Pavento.. )

Ag, Temo per la tua vita • ad Elifa*

N/#. Retti qui cuftodita •

Cle* E da V onte te falvi il mio valore.

N/«.Non fi aflSdanReine a un traditg-

CU. Io traditor? permetti, (re<

Ltì io vada contri il Padre , e che il

mio ferro

Provi contro di lui la gloria mia »

^.•Fjngc zelo di gloriale cerca fcampo,

jS/rf. (Fra la tema, e l'amor gelo, et,

avvampo.) \Eltf.



SECONDO. 42
JEV/^Tant' empio non ti voglio (gio,

Per Fenicio qui refta • Io molto cieg-

Agenore al tuo zelo. Uguale ai merro
Mercede avrai.

Cfc.(Deit:n.)

Eli/* Sì ; avrà mercede ,

Per chi ferba ad Elifa>e vita,e Regno,
E' poco un Trono.

C/c^Oei ! j
£//> Sì : un Trono è poco. (co.

Sii* (Ilfuoltelfo dolor ferve al mio fo-

Vanne a Fenicio, il contumace in-

tenda
,

Ch'è in mio poter Clearco. Io fuor

di rifehio.

Cadano a lui di man Tarmi fuperbe.
Odi Clearco.... (ori Dio ! ) inqueft'

orarsi in quefta

Di Clearco al mio piè cada la tefta •

Ag* Servo al cenno rea! 9

Eli/m ( Pena più fiera

Abbia di gelofia ) và, fervi , e fpera»

Ag* Begli occhi lulinghieri

Ditemi voi, eh' io fperi

Col farvi più ridenti,

Alior iofpererò;

Per dar pace al mio duolo
Del dolce labro folo

Non battano gli accenti

,

Così fperar non sò * Begli &c*
C SCE-
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SCENA DECIMA.

Elifa y
Clearco , Bidonia y

eHino •

Elif. Iara adeflfo , che Aftarto è no-

E ziffre de la frode! fogli fuoi.

Gh. Che dir po(s' io fe reo mi fan gli

Dei? (fei.

Menti ; un* ingrato, un tradito? tu

Hin. Di certa reità feufa non $' ode»

Elif Guardie a voi lo confegno

.

8id* E de le pene fue fia la più giufta
>

Ch' ei perda i doni tuoi,

Cle» Tù pur contro Clearco?

Sid. Condanno il tradimento»

Nili. Se } f( Afri, il fai più audace •

Eltf. Di mia Kntà mi pento. Al letto
5

al Trono

,

Senti, S!eal, fceglierfapiò ben
5

io

AltroSpófo,ditróR$»
Sid* ( Clearco è mio, )

Eh/. non afcolta Cha-reo .

Cle* Reina. il Cielna'afeolti . Io
fon tradito

Agem re-,Sidonia, Nino, il Padre,
Tutti fon mie feiagure , e sébran tutti

Miei falli , e accufemie. L' unico er-

rore Di

Ad Elifa.



SECONDO. n
Di queft' alma fedele,

E' che tù la condanni , c pur Clearco
Di sì enorme viltà reo non fi ferite

;

E '1 fuo povero cor fuppiice chiede

Di poter dire ai tuo ch'egli è inno-

cente.

Elif Ingannarmi potrei ? ( za f

Noi. Sedotto è il tuo rigor da la clemefw
Bui* V cjuefta è cicca, ove la regga ama-

re*

ElfiVattene ;
ingrato fei, fei traditore *

qL Se vuoi , che in pace io mora
Non dirmi naditpr,
Noi! dirmi ingrato;

Mifero dimi , e allora

Perdono al tuo rigor y
E fot del mio dolor

Incolpo il fato

.

Se&c,

SCENA UNDECIMA*

E/;fa y
Sido&ift yf Hino #

Elif. V\V* delitti hà Clearco. Egli
' U di Elifa

La vita infidiò, tradì l'amore

Sidonia, intendi?

Sido Intendo *

Elif Non abbia in tè rivai la tua Reina

.

C 2 Std.
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Sid. Io gradirei di un traditor !* affètto?

Khu Per in fè di Sidonia offro la ftìia

Effaamè la giurò*

Sid.( Lageloiìa (ro.

A lei fi tolga) e a Nino anch'io la giù-

Biffi Ami dunque Sidonia ?

Hith E' T amor mio quel volto > è la mia"

fpeme.

Blif.h' tù V ami del pari >

Sid. Nino è la gloria mia ; Nino è il mio
bene*

jE///.(Ceffa il timor) tal fede* , . . •

5^ 2 S' io folli men fedele,

S/W. A lui . fpergiura. i•* .
A

»

vi ai: larei r
fc eamecru-

K/«. A lei fpergiuro,

Blsfi Ah ! potefli eifer lieta al par di voi*

Sopra voi placido fcenda

,

E fofpetida

Dolcemente il volo amor
;

L'afpra intanto acerba, e ria

Gelofia,

G*an cagione a mè di pianto

Vada lungi dal mio cor.

Sopra &c»

SCE-



SECONDO» 53

SCENA DUODECIMA»

Bidonici ) e Kino*

Nau\ A la bella ; eccoci in Porto .* »«

Sid.lVL Pria, che tù fiegua,afcolta j

a la tua fede

Un forte impegno Io ehieggoja me la

giura.

N/V. À Sirìonia lo giuro.

S/V, L
5 impegno accetto . Or fiegui »

N/V/. Ed or lafci, eh' io (lampi

Sù quella mari , eh' è mia ..

Sul. Nino
5
più. faggio»

Hhu AI tuo Spofo così?

S/V» Spofo?. vaneggi»

>£///• Mà tù non promettevi

A méfede 5
ed amor?

Sid*Mal ftt' intendevi ;

Nino , taiior della beltà fui labro

La cortefia ragiona* e pare affetto •

K/V/. D' infedeltà ti vantile ti compiaci?

Sid. Ti fovenga l' impegno il voglio , c
taci

.

N/V/. Ch'io taccia?

Sid. Le giurarti*

Hin. Tradirò col filenzio il mio dolore ?

SW.Vediquaiit'or ti (limonio t'apro

il varco #

C j M
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Al più chiufo dc4 core , amo Clearco

.

Non è poco credi a mi

,

Ch'io mi fidi fol di tè >

Ch' io ti fcopra il caro oggetto
Dell'affetto

Del mio cor ;

Cosi predo al' altrui fè .

Ipenfieri Tuoi (Velar

Non è poco , e non penfar

,

Che fia facile il favor •

Non &c*

SCENA DECIMATERZA.

Ktno filo.

IO fon perduto • Un gran favor fi

chiama
1 1 -d i r , eh' io mi difperi ,

Edifperarconvien;beltà, che vanta

A i'amante altr' amore , ( gami
Altre piaghe, altre fiamme, altri le-

Vttol dir, ch'èi più non vivi, ò più?

non ami»
In fen più non fcintllla

La debole fperaìiza

,

Che il fiero altrui rigore

Vinta cader la fà;

Chepicciola favilla

In foco non s' avanza \

Se



SEGON D O. |5
Se il vento ond* hà vigore

Cheto ceffandovà.
In&Ct

SCENA DECIMAQUARTA.

Fenicio, con feguito^ poi Agenore
con Guardie *

Fen. Ofiamz 9 amici • A'ghiiti voti
V^J arride

Propizio il Ciclo
>
arda la Reggia , e

(eco

Si perda 'Elifa; al fonerai di un'empia,

R ogo minore) e men erudel noti cteih

Abbattete, atterrate.

Parte di voi porti l'eccidio altrove»

Par te mi iiegua ^ andiamo •

Aftarto regni y e'i Regno ei deggia-.

a noi .

La grand' opra fi adempia. Io fon.*

con voi

.

j^. Fermati*
Fen. Elifa mora.
Ag. Scelerato è 'i desìo.

Fen. Virtù lo move,
Ag. Contumace , e V ardir.

Fen. Giudiziali regge.
Ag. Qual virtù ? qua! giuftizia ? Eìifa è

falva. . . ^

C 4 Fen.
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fen. Chi può torlaal miofdegno?

Ag. Sù dunque ardito porta il foco , e'1

ferro

Fin sù gli occhi di Elifa # Ivivedrai

Frà catene Clcarco*
Ger.aj'colta in di/farte 9

Yen.OGéì il figlio?

Ag. Afpetta il fuo deftin; la legge è
quefta,

Vuol Elifa il tuo brando,e la fua tetta»

SCENA DECIMAQUINTAt
Geronzio > con Soldati, e detti »

Ger. T7 Enicio qui sì falvi •

Ag* jl Geronzio, a tempo
Ytn. Amico.
Ger. Chi è traditor di Elifa hà l'odio

mio.
Cedi quel ferro,e prlgionier mi fiegui

A 5

lacci ( col tradirlo io l' aflìcuro *)
Yen. Perfido amico ! e Cavalier fpergiu-

Ag. Cedi a la tua Reina . ( roi
Yen. Hò in Aftarto il mio Rè »

Ag. Quefti or difenda

JlcapodiClearco. Infame acciaro
Se più tardi il recide»

Yen. Barbare Stelle \

Ag* E' il tuo furor T uccide.

Moftra dtpartire*



TERZO* |f
Fen. Ferma 0

Ag. Penfa ,òfeiIon, che Padre few
Feri. Se più fofli coftante, empio farei *

Cedo all' amor , non alla tema. Ara*

diamo,
Sappia Eli fa ,ch' hà vinto

Il Padre, non PEroé.
E fia un«fido VaiFaUo in me concfanns $
Ed io detefto in lei la mia Tiranna .

Ger. A chi ti dee punir, tanto nemico 5
Few, Spergiuro Cavalier,perfido amico?

Cor di Padre, ab eh' io ti tento

Tù vorreftì il braccia imbelle

Col parlarmi di pietà
;

Ma , tù fei men forte , ò core t

Sea punir P empia ribelle

Nonrifvegli crudeltà

Cor &c*

fitte delP Atto Secando »

C s ATTO



ATTO TERZO*

Prigione »

Fenicio
y
e Geron&io.

ff9^lfiM93 1 tradjperfalvarti.

Gfr*|^J^ÌJ Elifafalva, e prigionie*

Un più ardito configlio

Perdeate fteifo , e '1 figlio.

F<?//. Ma fra ceppi, e fra l'ombre (te.

Non mi refta afperar,che pena,e mofé
Ger. Queft'ombre, e quefti ceppi

Diiìipi * e fcioiga un tuo comando
;

Elifa,

Ti aflegnò a la mia fede
;

(to

Ed ecco del mioingàno il primo fruc-

Ten. Perdona al mio timor, le concepire

Potei . • • » è

Gsr. Taci é Ecco Elifa . Io torno a l'ire.

SCEftA P RIM A*

Era più fede

Meco unir Pire,e Tarmi

Giearco,

SCE-



TERZO. 59

SQENA SECONDA.

. Elifa y
e detti.

Elif. (T T Dir mi giovi innoffervata.)

Ger. LJ E come

,

Come poterti, di,

Empio, tradir così

La tua Regnante?
Ma in braccio alla vendetta
Il tuofupplicioafpetta

,

Alma incoftante.

Elifi (Che nobil Cor) Geronzio , in tè fi

li più fido Uairallo. (onori

Ger. Noncancorpagoilzelo,
Se non veggo il tuo Soglio

Del Sangue più fcllon fpruzzato,e
tinto*

Elif. Intendi?

Fen. Intendo sì .

Elif. (Quanto è fedele ! )
Odi . A mè qui Cleatcp. piano a Ger.

Ger. \Jb\d\xà

.

Eli fi Ma nuovi cenni attendi

Pria di efpor queir iniquo almo km*
biantc.

Ger. Come potetti , di ,

Empio tradir tfosì

La cua Regnante ?

C 6 SCE*
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SCENA TERZA.

Elifu y
e Fenicio*

Elif. V\ A Geronzio dovevi

JL/ Miglior zelo imparar : eh' or

non farefti

Del mia oftefo poter fcopoinfelice

»

Ma tù cieco al dover
,
fpergiuro , in-

contro mìj tua Reina . i (grata,

Fen,ln te non ho • • . . •

Silenzio

Chieggo ,
erifpetto. Hai prefo Tar-

mi • Hai moflfe

Quelle de miei . Plebe,Senato,Amia,
Tutto hai fedotto, hai fin fedotto il

figlio,

Quel figlio, oh Dio! Vedi perfidia!

-quello (gnore.

Ch' eflfer dovea mioSpofo , e mio Si-

Ten. Tutto è ver. SolCIearco.
Elifi Anch'egli,qual Tei tu, sì è un tradi-

rla '1 fio dei commuti fallo (tore

Paghi un fo! capo.
Ft'/z.Equal ?

Elifi Quello di Aftarto.

Fcn* Di Aiìarto ? fai , che in elfo

Il tuo Giudice viveri miòSovrano?
Elifi Siaf^e tu a l'ire mie (copri l'arcano,

Vcn.
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Fen.Stk l'arcano fepolto

Tutto nell'alma mia •

Biffi Parla , ò morrai

.

Fen. Morirà meco ancora
Queir arcano , che cerchi ;

Ma non morrà già meco ^ (to>

Queli'Aftarto, che temi. A me fol no-
Sappi, ch'ei vive , e vive

,

Sappillo, in quella Reggia . Ad ogni
iftante,

Jljo vedi, egli parli ; or vàsù lui

Sfoga Piniqua rabbia (grato,

jE/z/^Dàchegiunfì a regnar, (udito in-

Chi di rè più onorai ? (vano
Chi più del figlio tuo? ma in vano ,in

Co5

rimproveri tento il Cor ribeilo *

Geronzio,olà. Vedremo
Qual di noi vincerà ;Tù quanto puoi

,

Cuftorìifci il fegretp,Io quanto polFos
U fero per faperip. Al gran cimento
Venga col mìo poter la tua baldanza ©

Feri. Per non temerti hò fede , ed ho co*

ilanza

.

Empia vorefti i! Sangue
Dalle tue vene indegne
Il Sangue traditore y

Tutto lì fpargerà
;

Giuftofdegno, e furrore,

Ogn'altro affetto han fpento
5

E, più nel Cor non fento

C 7 U
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La lolita pietà

.

Empia &c.

SCENA QUARTA.

ClearcO) Ceronzio^ e detti.

Ger. T: Ccaìl Duce.
£///. H Clearco

Col tacermi coftui, ciò che non deve
Vuol lafua morte, e vuol la tua. In A-
Cerco un ribel

;
l'arcano,

%

(ftarto

Che il Suddito felion tace al Sovrano.
L'amante genito* non taccia al figlio;

Seco ti lafcio.Io tornerò, ma in breve,

E feailor contumaci
Ne !a voftra perii iia ancor farete ,

Sul mio cap' vel giuro,ambo morrete.

Con ludnghe , e con amore
Procurò fin ora il Core
Di mcftrar la Tua pietà

;

Ma fe poi quel Core ingrato
O Iti nato ancor m'inganna j

Uferò, ma dà Tiranna,

E giuttizia ., e crudeltà

.

Con&c.

SCE-



TERZO.
SCENA CLUINTA.

Fenicio , e Clearco .

Feti* À H Clearco, Clearco,
il Io ti perdo , io ti uccido, ò

parli , ò taccia . (fono*

C/e.Come ? Sia noto Aftarto , e falvo io

Fen* Quado noto egli fia,nó Te più falvo.

€le. Qua! favellar ? Nulla comprenderò
Padre.

Fen. Qucfto, quefto, è l'arcano ,

E finche noi comprendi, io ti fon Pa-
Cle. Del fatale momento (dre.

Non ci abufiam ; dammi il tuo arcano
in dono;

Salvami , ò Genitor; tuo figlio i fono.

Fen. ( Dura neceffità) parlo, e in udirmi

V amor tuo inorridifea

.

Cle. Amar la fua Reina é sì gran colpa
Nel figlio di Fenicio ?

Fen. Nò ; ma in quei di Abdaftarto amar
Elifa,

E M fommo de mis fatti , e de più rei *

Cle. In. .... quel

Fen» Sì , di Abdaftarto, e tù lo fei •

Cle. Che ? non fon io tuo figlio ?

Fen. In tè onoro il mio Rè

.

Cle. Non fon Clearco >

C 8 Fflfc



64 ATT O
Ven. Vive in tè Aftarto.

Cle. Oh Dei ! ma come , e quando ? • . •

Fen. Allor , che un empio fatto

Tolfe al tuo genitor Vita, e Corona,
Io ti ferbai, che ancor vagivi in fafce •

Cle. Chi teco allor fù dell'inganno a par-

F<?tf.NdTun. Primo lo taccia (te?

Chi non vuol y che fi (Veli , un grande
arcano

.

Cle.U a tè fi crederà , che Aftarto io Ila?

Fen. Uniche ricufa un figlio, e un sì gran
figlio,

Si può creder più Padre?
Cle. Padre anzi più fi crede , (da.

Qiiando figlio il ricufa,e Rè lo acqui*

Fen. Io Rè ti acquifterei col dirti Aftar-

E col dirlo, orche Eiifa (to?

In lui teme, in lui cerca il Tuo nemico?
E fe folli mio figlio , e Ré ti amafìì

,

Dimmi per qual configgo (fa

Condannato in tè avrei l'amor di Eli-

A che in lei cótraiìar quel di Clearco?

Ne P odio di Fenicio

Riconofciti, Aftarto; odi il tuo sàgue.

Se al mio dir non dai fede • Odi il tuo
onore

Odi l'ombra Paterna , (ta>

Che fanguinofa ancor, perche neglet-

Di ripofo ti priega , e di vendetta P

Cfc* Vendetta ? e contro Elifa ? ah ! per

pietade §ij
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Sii mio Padre , ò Fenicio, e'1 fii per

Tempre :

Ma, che dirò di Aftartoa la Reina ? \

Feri. Prendi tempo,arteadopra,e la lu-

Cle.Tù, ferefti Prigion,... (finga.

Veti. De cafi miei

Non ti prenda timor . Fà ciò, che dei.

C/?.Vien la Reina. AhiviftaJ

SCENA SESTA.

Elifa yGeronzi io ,e detti*

Elìf. QU' r orme del furor
, perfidi , im

torno

,

E quando non lo eftingua

Tutto il Sangue d i Altarto , il voftro*

iivoftro

Lò eftinguerà parla , Clearco

.

Ven. Parla

,

Ma noti tradir nel tuoSignor te dello.

Ger. (Che farà mai > )

Cle. Reina,
Tempra il furror , mi é noto Àftarto ;

iodeggio

A la pietà, del Genitor Parcano *

Ben tofto a la mia fede

Tù lo dovrai.Donami fol,che altrove

Di palefarlo abbia la gloria,e'l rìierto.

Dirlo, prefente il Padre,
C cf

1 Non
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Non ben faprei

;
troppo il fuo duol

pavento»

ElifiTi fi compiaccia
,
ingrato ; al dono

attento.

Seguimi. Qui Fenicio

Re iti alle Tue Catene , e qui Io Terbi

Geronzio al fuo caftigo , ò al mio per-

dono.
G<?r.Và;non temer,fai quàto fido i fono.

Elifi .Innamorar,

l
E poi mancar

* Dimmi perche?

CU. Innamorar,
E abbandonar
Dimmi perche ?

EVfido il mio Cor
;

Etifi E pur mi tradì !

Cle* E ingrato non è

.

Elifi Ma fé vorrai

Il premio avrai

Della tua fè.

CU. T'ingannerai,

Se temerai .

Della miafè.

Elifi Innamorar &c.

SCE-
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SCENA SETTIMA»

Fenicio y e Geron%ÌQ*

Feti. \ Mico > ornai s'adempia
#£\ V opra di tua amiftà più non

s'induggi

Ne l'amor di Clearco ;
(venga»

Temoilrifchio d'Aftarto; ah! fiprc^

Cer. Prevengafìjò Fenicio;al piè già tol-

Le gravofe ritorre
,

(go
E V arbitro ora fei della tua forte»

Feti* Reo di morte al fuolo efengue

Più il tremendo tuo nemico %

Donna altera non cadrà ;
*

Bendionor, difedeamico
De ribelli oggi il reo fangue

Col fuo braccio fpargerà

.

Reo&c.

SCEMA OTTAVA.

Appartamenti Reali.

Hino\ c Sidonia*

Sui. Jl Lafcia di ama reni

.
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N/«. NonpofTo. ^
Sid. Hai corsi vite.
N/W. Ne potendo il vorrei.
S/V.Vien la Reina. Avverti

Se mi manchi di ù; fé ardire avrai
Di dirle,ch'io non c'amo, e che non fei
Mia fperanzanvo amore. ....
Manchi alla data fe fei Traditore.

S C E N A NON A*

'EUfu , e detti .

±>1 Ne tetti miei ?

Sid. Slego farfalla il lume,
Glizia al mio Sol m'aggiro,ape al mio

fiore

Non écosl?dilIo;mio ben, mio Nume*
Km. Ah Reina!
Sid.Sù: dille,

Che lontana da tè non hò ripofo;
Che i più teneri fenfi

Giammai non capì mente amorofa.
N/«.(E tacer mi conviene.)
Eli/. (Ei non rifponde . >
Sid. E'1 foverchiopiacer,che Io co fonde
JLltfi Qui poch'anzi,
Che tidiceala bella

Sid.
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Sii. Io per tè

E///: Taci;

Vò Caperlo da Nino.

Sid. ENino parli,

Nediflìmuliunfolo

Di quei nomi foavi , ond' io io éhiaoto

Caro ben, dolce ardor, luce gradita

,

Vezzo, gioja, fperanza , anima , vita .

K/«.( Che pena?)
Elif.EiQk conMo, a Sta.

Sid. Fà cor : rifpondi ; dì

.

Km. ( E finger deggio? ) ella dicea cosi.

Nino, l'amante core

Piange, fofpira , e pena ;

Arde, fi ftrugge , e more.

ÉlfaVettèì
S/d. Vet lui , mia fiamma , e mia catena

.

Eli/. Arde per tè >

Ni». Dirti, eh' ella arda è poco

Queir alma è tutta foco

.

Sid, E voi ne fiete

La belliflìma sfera , amati rai

.

Etif. Parti, ò cara , abbaftanza

Qyì fi efprefle il tuo amor

.

Sid.MkY amor mio
Prenda ancor da que' lumia dolco

addio.

Veggo begli occhi in voi

( Non parlo nò de' tuoi) a N/«.

D' amor le faci ;

(Tù
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( Tù accender non mi puoi
Soffrilo , e taci

, ) a Kin.
Da voi lo lira le ufcì

( Finger convien così) a Kin.
Lumi vivaci

,

(Per tè non mi ferì

Tù non mi piaci nò
Nò non mi piaci . ) a Km.

Veggo &c.

SCENA DECIMA.

Elifi y
e Nino.

Etifif~\ Uanto amante è Sidonia! o
V^quantoèfida !

N/W. Anche troppo, ò Reina •

Eltfi Al voftro invidio

Feliciflinio affetto , alme coftanti .

N/WSiam felici del parrei pari amanti,

EUf.Se ne invoglia il mio cor. Qui di

Ciearco
La vifta attendo . A me P affretta , e

torna.

Kin. Pronto mi avrai •

EUfi Perche sì metto fei ?

Htb. Tanto fedei Sidonia io non vorrei?

Sò ben io, perche tal fede >

E m'offende, e mi difpiace

,

E fi rende a me crudel ;

Tal
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Tal coftanza il cor non chiede,
Che fmarrita ha la Tua pace
Nel penfar com' è fedel »

Sù&c.

SCENA UNDECIMA*

Ehrja
,
poi Clearco »

Elif. He ftrano amor ! mà su gli af-

A che vaneggi Eli fa ?

Troppo ti reiìa a ragionarsi! tuoi •

Cle. ( Vederla, e non amarla , o qor,non
puoi • )

Elif. Vieni, Vieni, ò Clearco, e rafllcura

Un' alma combattuta ( to •

Da fpeme, da timor, d'odio, e d'affet-

Moftrami il mio nemico

,

E rendimi il mio amante»
Cle. Tanto ti preme Aftarto ?

.

Èli/. Pende da la Tua morte il mio ripofo.

C/r.Mifero!

Elif.Ehl me lo adita,

Per prova di tua fè con men di orrore.

Cle. Serva fi, ò mia Reina,al tuo furore

,

Mà fvellarlonon bafti. A' piedi tuoi

Quefto temuto tuo rivai fuperbo
Traggati domo.In mio poter lo ferbo.

Eli/m G' Cicli ! e farà vero,

Ch'
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Ch'io dovrò sì gran bene a man sì

cara ?

Cìe. Sì ; ma pria, chieggo un don • • . .

Eli.fi Clen ree , chiedi

Libertà, genitor, grandezza, affetto,

Tutto prometto. Abbilo in premio,
e in dono:

Che vuoi? quaPe'l tuo voto?
CleAi fuo perdono.
Elifi Per Altarto?

Cle. E vi agg^ugni anche il tuo amore
;

Te ne priega Clearco

.

Eli/. Ah traditore »

Cle. Dimmi qua! vuoi. Chiamami in*

grato, iniquo

Dal Regno , e fe non bafta «

Scacciami dal tuo core •

Elif.lù mi amarti ? tù mai? nò> nppé
vero

;

Amafti più di Elifa \\ fuo nemico,
E più d ci Pamor mio la mia ruma f

Perfido! • • . ? f

Cle. Cari fdegni !

Ehfi Ahi forfè prova
Tù fai de la mia fede, e ti compiaci
Dd miofuror ? Clearco , anima mia

€/éyNò. Taci. Unsi gran bene
Non vuol Clearco ;ei vpol vendette

,

e fdegni

,

Tecofoi viva Aftarto, e teco regni P
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"

Elif. Vi vera, Regnerà , fol per tua psnà
La grazia avrai. Gli darò Letto, e_>

Trono

,

Vuoi più? l'amerò ancor * fé vuoi 5

eh' io T ami.
Ma nel momento iftdfo,

Ch'eì giungerà ai polìefib

Del Talamo , e dei core y

Tù morrai tradì core .

Cle. io morirò, ma teco viva Aftarto.

Elifi (L'empio non fi fgomenta (pia

tìe impailidifce purjche più? fi adèm-
Il tuo voto, ed il mio. Guidami fi

Prence
;

(già

Cle.?xum fi appretti alPImeneoIa Reg-
( Così fervo a Fenicio)

glifi E per l'Atrio real tù a me lo guida ,

Ma fola , e non veduto . In lui lo

fguardo

S' apaghi ahnen, pria> che la man io

elegga

Suo Regnante , e Tuo Spofo

.

Cle.Tì piacerà,quato ti piacqui anch'io.

ElifiPìxi'l tuo piacer non è ragionaci

mio. (biantc?

Cle. E s
x

ei fi mi le al mio fpieghi il fenv

Eltf.Ncn m' abbia Spofa
>
e non mi fperi

amante.
Cle. Vinte amore col fato in battaglia

Non paventa i\ifpettodimorce;

GÌ4
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Già (ì vide a! ci (ito, fe vaglia

A reiìifter chi nacque da -forte e

Vinfe&c.

SCENA DUODECIMA.

Eltja^ e poi Mino*

Mlif. TTEtì rifolvefti", Eli-fa

.

XJ Ti fi tolga in Aftarto ,

Se regni un gran periglio ; .

E s' ami , un grande inciampo*
Nin. Al regal ciglio ,

Ritorno umile.

Eltf.Eà opportuno. A fcolta ;

Pervia cieli' Atrio , onde a la Reggia
vaili •

Verrà frà pn-coa mè Clearco , e folo

Ei non verrà
;
.Qualunque

Seco fia , fà , che ucci fo

Spiri sù gli occhi tuoi l'anima iniqua •

Ni». In refi

.

Elif. E conV avvilo

Di fua morte a me riecli ,

N//i. Il cennoadoro, (ne.
JE///;GeIofia di comando li colpo impo-
Hm. E l

l comàdo fovranojè mia r*tgk>&e.

Elif. Per quel bei volto

,

Chem' innamora,
Nò nortti afcolto

Pie-
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Pietà crucici ;

Per te non voglio

Regnar fui Sòglio f

Quanto infelice

Tanto infedeh

SCENA DECIMATERZA.

DEh permettete, ò Numi

,

Chel' opra mia tutto di EHG* itu

petto

Plachi il temuto fdegno,

Onde il fido Cleareo

Le giunga in feno,efeco

Dia leggi a quello Regno ;

AUor Sidonra ingrata ,

^

Tornerà forfè a i primi affetti Tuoi L

Dalle nuove fperan^e abbandonata *

Già ftanca la fortuna

Più ftrali non aduna
p^rfaettarrai Hcoc; '

La gloria tutta cede

Alt' immorta! mia fede

.Almi^coiUnte amor

.

Hino fé&é

Sià&c.

SCI-
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SCENA DECIMAQUARTÀ.

Cte. A Canore in brev' ora * • » • *

Ag» <l\ Non più ftringi Tacciar

.

CU* Per me tant ira ì j<

Ag*Ovc feorgo il rivale,od!0 il nemica
CU•Un rivale maggior fia tao fpaventa*

CU. fra poco

,

Se meco vieni* ov«, e qpal fra, fapral *

Ag. Non fia dunque CI earco ?

CU. Nò : CIcarco non fiafpofo d LJLIffa *

yfg. Vengo, e la fede accetto •

CU. Andiamo, in fendi Elifa>, e nei Aio

Trono
Clearco non vedrau ( Quel più. noi$

fono.)*
#

SCENA DECIMAQUINTA©,

MA dora volgali patta
"

Delufo
,
difprezzato ?

Credetti forfè a una menzogna vile»

Duof*

Salone Regia»

CU.tuo
y
ed Agenore *

Agenore filo ..
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Dunque non più dimora

;

Vadafi ad atterrar i

5

afpro nemico $

Benché '& Elifa in feno *

Ma
y
che fogno , che dico !

Clearco non farà Spofo d'EIifà;

Le trame di Sidonia

Gitinfero forfè al defiato fegno
,

E' forfè a me
5
porge fortuna il Regno

Mà Speranze crudeli
, (fiero

Troppo avete ingannato il mio pei!

Piùnon vi crede il cor, nò* Non è

vero.

Pur fe non é Cìearco
,

Se Agenore non è
;

Chi fia di Tiro il Rè?
M' Unirò con Fenicio

,

E al Popol follevato,,

Mi farò Duce , e gett ero dai Trono
Quefto Rè fconofciutOé

Mà , che fogno , che di co ?

Qualmai furor m'affale?

So non trovo il nemico $

Ne conofcoil rivale ?

Amo un Trono 5
amo un bel Voitoj

Mà non sò da chi mi è tolto

Il diletto,

E caro oggetto
Del mio fafto , e del mio amor

;

S' io 'I fapeffi^almen porrei

Apagare i voti miei,

Con
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Con un Regno;
O'ilgiurtofdcgno

Io potrei sfogare allor «

Amo&c.

SCENA DECIMASESTA.

EUfU) Bidoniate Hino con Guardie «

N/V/. Ti E ina » il tuo comando
Xv M' ebbe fido Miniftro#

E///^Eftinto cadde? . • . /
N/«, Quegli , che m* impónefti.

Eltf. Ecco il premio dell' opra* A lui la

dell ra

Porgi Sidonia.

Sid.mmt
Km* Ncn fono ro quagli

5
per cui andan-

do avvampi ?

£7V& A Nino quefta man ì

Etifld sì dell ina ( na •

I ! Tuo merto, il tuo amor , fa tua Rei-

SCEMA DECI MASETTIM *i <

Fmicio
>
Gemizio^ Soldati , e detti.

Ftn. \ T On regna altri , che Aftarto •

Elif. L\ Fenicio in libertà! Geronzio
infido!

*
' ' Km
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ihn In tua difefa iofon . ...»
\er. Mai fi difenda (aa.

Chi giuftizia,e ragion tra noi condan.
IiflO c ben , q ue fta Ti ra n na

Venga Aftarto a punir. ./ . .

V/j. Verrà del fallo. . . . • (fillo.

Uff. A punirmi chi è Rè non chi è Vaf-
Ma dove a me fi cela

Codefto pu.ni tor ? dov'è il Regnante?
Ah vili;egli è dà voi fi ben ditelo,,

Che la su '1 fuolo eftinto (ghe.

Giace, fquarciato il fen da cento pia-
7en. Inorriaifco^ e tremo !

lltf. Quefto è il Rè,che vantate, e ch'io

non temo.
.
(' ul

fen. Morì dunque C'earco? Aftarto in

Perfida tù fvenafti #

Uif.JL che favelli?
p

(re

Vw.Non t'infinger crudele;!! mio dolo -

Egli è duo!m VaCtilo , e non di Pa~

E in lui piangner degg* io (drc
;

TI figlio • D'Abdaftarto , e non il mio*

lltf. Che intefi mai?ma chi farà i'uccifo?

Ua. ( Empio, e tu 1' ucciderti ? ) (no.

( Peni l'ingrata) era di Elifa il cen-

Ili/. Ma '1 mio cenno non volle

Morto Clearco.
Un. (Eivive.)

iltf* (Ed io refpiro . )
5Ìd. Nelle lagrime mie

Vedi,
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Vedi 5 ò Regina il teftimon (Incero

Dell'amor, che gelala a mille frodi

Per toglierti a Clearco ognornvirn

Finfi il foglio . • # * (dulìe

Elif. Non più perfida, e tanto • . • . .

l'in. Ah tempo non è più , che d'ira, e

ftragge,
[

Poiché 1 parlo , e già tutto (già

Il bel Sangue

d

5

Aftarto,empia la Reg»
Del Valfailo il furor, di fcempio^ e

lutto.

Ge;v All'armi.

M'Uji Aita ò Numi*
Km. Io ti difendo »

SCENA ULTIMA*
Clearco > e Tutti,,

Ch.E La difenda A ftarto •

%f ^ clearco - Fen * R ^> Signor*

Ck. Sciegli , ò R ei na

In me, qual più t' agrada
Oggetto del tuo amore , p del tuo

feiegno (te

Od'AitartOjò Clearco; c Vitale Mor-
Mi piaceran , fe ne dovrò la legge

Udir, da quei bei labri. Io d'Abda*
ftarto.

Per I
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Per placar l'ira tua qui fono il tiglio
,

Qiiandoil Regio tuo Core
Di Fenicio alia prole amor non fVrhi •

Elif. Di rea eh' io fon mio Ré , mio Nu-
me , io pure

Potrò fperar cii lìringerti donfòrte ?

CU. 11 roifor di Cica reo ,alior , che in^

Trono (ne

Trar lo volelli,ad emmenefar qui vie-

Allatto , che in mercé ti tragge al

Soglio (ma
Con ben giudo diritto, ò di queir al*

Affoìata Reina, e mia fperanza .

Ma chi mai fùluccifot, . •> «

X/w.IoconClearco
Agenore trovai . . . •

5/V/.Fcllon,tù dunque?. . . . .

N/7/.Ah bella, eivive, e giunge a voi

dinante

ì
Ag* Che veggo ? oh bella forte !

Eltjl Non più
;
gl'andati eventi (te,

Taccianfi in così faufto,e chiaro i (lan-

che a Tiro i! Tuo Signore,amélo Spo-
Si rende al fin . (fo

Fra. Di più fperar non ofo.
: Sid.Ox la mia Stella intendo; a té mi

dono.
N/7j. E fra gl'amanti il più felice io fono.

C/c. Trionfa in sì bel giorno,

Con amor , la colla nz a , ed il valore

,

E Spo-
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ESpofove vine tordi lau ri adorno
Oggi Tiro mi fcorge a I la mia bei a

Eiifaaccanto , in fui; Paterno Segiio.

Fen. Segnarne il dì,c(>n bianco marmai
voglio»

Tutti. Se pena, fe geme

Std.3 Sen vengono infieme

,

Poi refta il contento,

E il duolo fen va»

N/«.J Cagione é d'affanno,

Ma rende più bella

L'altrui fedeltà ,

Tutti. Se pena &c*

D'un Core la fpeme,
Per dolce mercede
Poi lieta fi fa

;

Contenta, e tormento

Tutti. Se pena &c#
Talvolta l'inganno

FIHE PEL LRAMAp
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